Hitler: le ragioni del consenso
Analisi del contesto sociale e delle azioni politiche che permisero al Führer di governare la Germania per 12 anni
LA CONQUISTA DEL POTERE

lo stato tedesco tra le due guerre
La sconfitta nel primo conflitto mondiale provocò in Germania una grave crisi economica, sociale e politica. Con il Trattato di Versailles, essa venne condannata a pagare l’enorme somma di 132 miliardi di marchi-oro. Sebbene pagabile non solo in denaro, ma anche in merci e servizi, si trattava di una cifra impossibile da coprire, che mise in ginocchio lo stato tedesco. Infatti furono molte le industrie che vennero esportate all’estero, in risposta anche ad una tassa del 26% sulle importazioni tedesche, sempre imposta dai vincitori. Altra importante conseguenza fu l’iperinflazione (il fenomeno monetario per cui l’inflazione di uno stato eccede il 50% mensile) che raggiunse livelli esorbitanti; nel 1923, con 100 bilioni di marchi si comprava un chilo di pane e un litro di latte. Di conseguenza si riscontrò un aumento della disoccupazione e in alcuni casi il ritorno al baratto, segno inequivocabile di un’economia ormai tramontata. La crisi del ‘29, poi, aggravò ulteriormente la situazione economica.

In questo clima aumentò il malcontento nella popolazione, aggravato dalla perdita di alcuni territori ed all’occupazione alleata di altri. Infine fu imposta alla Germania la smilitarizzazione: questa dovette sciogliere il suo intero esercito riducendolo ad un manipolo di circa 100.000 soldati. Molti ex-soldati, tuttavia, incapaci di altri mestieri, sentendosi lontani dalla vita civile e spesso animati da forti sentimenti nazionalisti, vicini alle ideologie di estrema destra, si arruolarono nei Corpi Franchi, che furono utilizzati spesso come esercito, senza violare le imposizioni del Trattato, o si unirono a gruppi paramilitari di partito, come le stesse Camicie Brune del partito nazionalsocialista. Questi gruppi si presentavano come tutori dell’ordine e si occupavano della distribuzione di viveri tra le classi più povere, guadagnandosi l’approvazione e la simpatia del popolo.

La Repubblica di Weimar intanto faticava a consolidarsi, non solo a causa della crisi tedesca, ma anche per le profonde divergenze e differenze politiche tra i partiti. L’SPD, il partito di maggioranza, dovette stringere alleanze con partiti con diversi interessi politici, costituendo di fatto coalizioni fragili, unite solo dalla comune avversione per ogni restaurazione autoritaria o imperiale. Si cercava dunque di trovare un compromesso tra interessi politici eterogenei e divergenti, mirando a favorire lo sviluppo della neonata democrazia tedesca. Tuttavia sia a destra che a sinistra, in particolare nelle ali più estremiste, nacquero sentimenti di sfiducia e avversione nei confronti del governo repubblicano. Ad alimentare ulteriormente l’insoddisfazione del popolo verso la concezione democratica di governo fu la diffusione del nazionalismo revanscista, che faceva ricadere sul governo la responsabilità della firma del trattato di Versailles. Tra i militari si diffuse addirittura il mito della “pugnalata alle spalle”, secondo cui l’esercito tedesco, nel corso della guerra, sarebbe rimasto invitto, e che fu un tradimento interno a causare la rovina del Reich. Furono oggetti di accusa, oltre alla classe politica, i militanti rivoluzionari delle sinistre o gli ebrei.

Fu in tale constesto sociale e politico che nacque, nel 1919, il Partito Nazionalsocialista dei lavoratori (Nsdap), il quale, in poco più di un decennio avrebbe ottenuto la maggioranza dei consensi tra il popolo, portando Hitler al potere.

partito nazionalsocialista tedesco dei lavoratori
Nato nel 1919 come Partito Tedesco dei lavoratori, e divenuto Partito Nazionalsocialista tedesco dei lavoratori nel 1920, la Nsdap si proponeva come partito interclassista, di tendenze estremiste. Nel suo programma del 1920 esso affermava una politica fortemente nazionalista, in cui compariva una forte avversione per il parlamentarismo e la democrazia e l’idea di una cittadinanza  fondata su un “diritto di  sangue”, alla quale lo stato doveva “assicurare lavoro e possibilità di esistenza”, a costo di espellere chi non vantava il diritto di cittadinanza (tra cui chiaramente figuravano anche gli ebrei). Nel programma si chiedeva inoltre “la parità di diritto del popolo tedesco di fronte alle altre nazioni”, e dunque il rifiuto dei trattati di pace. Il Partito propagandava poi un’economia di stampo antiliberale, in cui lo stato doveva essere assai presente, nutrendola e assorbendo la disoccupazione. Nel 1919 Hitler era già nelle fila del partito e ne divenne presto il leader indiscusso. La Nsdap si sviluppò dunque come un movimento a guida carismatica, costruito secondo il volere di Hitler, nel quale era preclusa ogni possibilità di discussione. .

Le parole d’ordine dell’ideologia nazionalsocialista, delineate da Hitler stesso nel suo Mein Kampf, erano Reich, Volk e Führer. Questi tre termini indicavano una nuova concezione delle nazioni, intese non più come comunità di cittadini, ma come Volk: comunità razziali, senza classi, unite dal sangue  organizzate secondo principi razzisti. Come nel corso dei millenni dunque la razze più forti avevano dominato sulle più deboli, le nazioni più forti, di razza superiore, avrebbero, guidate dal Führer, un leader carismatico ed indiscusso, dominato sulle altre, alla ricerca di “spazio vitale”. Chiaramente Hitler identificava nella razza ariana (i popoli tedeschi, olandesi, britannici e scandinavi) la razza superiore, destinata, una volta riunita in un unico impero, il Reich, a dominare le altre.

la psicologia delle masse
Il Nsdap esercitò un forte richiamo sulle masse. Esso sembrava andare incontro alle istanze della popolazione tedesca, rispondendo ai problemi e all’umiliazione generati dall’imposizione dei trattati di pace. Nel giro di pochi anni il partito vide infatti una crescita esponenziale dei consensi, passando dal 2,8% alle elezioni del 1928, al 18,3% a quelle del 1930, fino al 37,3% del 1932. Fin da subito dunque, Hitler trovò grande appoggio dalla popolazione, tanto che, a differenza di quanto avvene in Italia, in Russia o in Spagna, salì al potere per via costituzionale, ricevendo la nomina a cancelliere il 30 gennaio 1933, quando egli stesso non c’era arrivato con la forza in un tentativo di colpo di stato tra l’8 ed il 9 novembre del 1923.

Risulta evidente come la popolazione avvertisse l’esigenza di forti cambiamenti, di aderire a movimenti e partiti rivoluzionari. Viene da chiedersi perché non furono allora i partiti marxisti a prendere le redini del comando e perché, in Germania come i gran parte d’Europa, le masse si mossero verso destra e risultarono così attratte dal fascismo. In effetti furono molte le manifestazioni, i moti rivoluzionari e i movimenti comunisti, tra cui spiccava la lega di Spartaco, la quale intendeva procedere il solco tracciato dai bolscevichi e instaurare in Germania una repubblica socialista di stampo sovietico, e da cui nacque il Partito comunista tedesco (Kpd). Tuttavia nascevano dubbi sull’esattezza della concezione marxista e su come il fascismo, l’espressione più estremista della reazione politica, fosse diventato un fenomeno internazionale, superando in molti paesi il movimento socialista rivoluzionario. Al rafforzamento del nazionalismo in Europa si affiancava la realtà del fallimento del movimento operaio: l’Internazionale era finita con lo scoppio del primo conflitto mondiale e i moti rivoluzionari del 1918-1923 avvenuti fuori della Russia erano stati repressi con successo, nonostante la storia, secondo i leader marxisti, fosse entrata in una fase economicamente matura per il crollo del sistema capitalista. 

Ad individuare il problema fondamentale della divulgazione politica marxista, furono gli stessi intellettuali nazionalisti dell’epoca, come ad esempio Otto Strasser, che obbiettò: “Marx insegnava che la teoria poteva essere confermata soltanto dalla pratica. Ma voi non fate altro che dar spiegazioni delle sconfitte dell’Internazionale operaia. [...] Ma le vostre spiegazioni non bastano ad eliminare le sconfitte. [...] Il vostro errore di fondo è di negare e deridere l’anima e lo spirito e di non comprendere che essi muovono tutto”. Era evidente perciò che la propaganda politica delle sinistre, riferendosi solo alla discussione dei reali processi socio-economici, non raggiungeva nessuno tranne la minoranza di coloro che già erano allineati a sinistra. In sostanza, la politica marxista non aveva incluso, nella sua pratica politica, la struttura caratteriale delle masse. Viceversa il movimento nazionalsocialista, come tutti i movimenti fascisti,, faceva leva sui sentimenti e anzi cercava il più possibile di evitare qualsiasi argomentazione obiettiva. Lo stesso Hitler, nel Mein Kampf, sottolinea più volte che la corretta strategia psicologica di massa consiste nell’evitare le argomentazioni e limitarsi ad indicare il grande “obiettivo finale”.

Hitler si proponeva al popolo come una guida, la fonte stessa del diritto. Tutto questo corrisponde alla definizione di autorità carismatica fornita dalla sociologia del potere di Max Weber. Il sociologo infatti distingue tre modelli ideali di potere legittimo: legale, tradizionale e carismatico. La differenziazione di questa definizione di base in tipi di potere avviene con l’utilizzo di due concetti: legittimazione e apparato amministrativo. Per ricevere ubbidienza, chi impartisce il comando ha bisogno innanzitutto di una legittimazione, che sia riconosciuta dalle persone assoggettate, e di un apparato amministrativo che esegua i suoi ordini o li trasmetta a terzi. La legittimità del potere legale si basa, secondo Weber, “sulla credenza della legalità di ordinamenti statuiti, e del diritto di comando di coloro che sono stati chiamati a esercitare il potere”. Weber definisce poi tradizionale un potere la cui legittimità si fondi su antichi ordinamenti e potestà signorili. Per il tipo ideale ci si riferisce al patriarcalismo, ed è importante sottolineare come il patriarca non possa fare qualcosa che non corrisponda alla tradizione, se non al prezzo della delegittimazione del suo potere. Al centro invece del tipo di potere carismatico sta la personalità di un capo al quale siano attribuite capacità straordinarie, sovrumane, o almeno non accessibili ad altri. Poiché il capo carismatico segue una “vocazione”, persegue una “missione”, non si basa su principi e regole, ma crea egli stesso diritto, il che significa che esorta al rivoluzionamento dei rapporti esistenti, di contro allo status quo. Il carisma trova quindi la fonte della sua efficacia nella fede dei dominati. Il potere carismatico ha legittimità nei limiti e per il tempo in cui i dominati credono nel carisma, e ciò avviene soltanto se il signore in questione si dimostra di essere dotato di queste capacità, ad esempio compiendo miracoli come il Cristo, o ottenendo successi bellici.
Il richiamo che un capo carismatico esercita sulle masse dipende solo indirettamente dalle sue reali doti personali. Nel caso di Hitler, ad esempio, fu fondamentale l’immagine propagandistica che il partito fece di lui. È logico infatti che molti dei 13 milioni di elettori che lo avevano votato non lo avevano conosciuto di persona, ma erano rimasti affascinati dall’immagine creata e abbellita dalla propaganda nei giornali e nei comizi elettorali. È legittimo credere che la maggior parte  di coloro che votarono la Nsdap non lo fecero tanto per convinzione ideologica o per adesione appassionata alla “missione” hitleriana, quanto per interesse privato, motivi “di bottega”, nella considerazione che Hitler non avrebbe potuto fare peggio degli altri.

Tuttavia  il culto della personalità che circondò il Führer e le diverse variazioni effettuate sul duplice tema della rigenerazione nazionale e dell’estirpazione dei nemici del popolo bastarono a dare al messaggio nazionalsocialista  la necessaria forza d’attrazione, e posero le basi  della successiva “divinizazzione” di Hitler.
le elitès
Nonostante il largo consenso del popolo e la maggioranza in parlamento dopo le elezioni del 1932, la nomina di Hitler rimase in sospeso fino all’ultimo giorno poiché, secondo la Costituzione di Weimar, il presidente del Reich non era obbligato a nominare cancelliere il capo del partito vincitore delle elezioni. Il consenso elettorale, dunque, da solo non bastò a Hitler, e infatti nell’agosto del 1932 Hindenburg respinse la sua candidatura a capo del governo.

Con la nomina a Brüning a capo del governo nel 1930, infatti, una forma di governo presidenziale aveva preso a scavalcare i vigenti istituti del governo parlamentare: il cancelliere governava sempre più in forza dei “governi di emergenza” controfirmati dal presidente del Reich. Tuttavia, mentre negli anni di presidenza del socialdemocratico Friedrich Ebert questa prerogativa veniva utilizzata per preservare la democrazia dalle forze sovversive rivoluzionarie, sotto Hindenburg essa divenne un fattore di delegittimazione della democrazia stessa. Avvicinarsi a Hindenburg divenne perciò indispensabile a chiunque ambisse al potere e il palazzo presidenziale divenne il centro di numerosi intrghi orditi da mediatori politici dietro ai quali si nascondevano importanti lobbies e gruppi di élite. 

I nazionalsocialisti comunque cercarono sempre di guadagnare l’appoggio di questi gruppi e in diverse occasioni Hitler incontrò importanti uomini d’affari, allo scopo di ottenere sostegno politico o economico. I successi furono tuttavia pochi, poiché il partito veniva considerato un piccolo gruppo di poca importanza, incapace di raccogliere abbastanza consensi da ambire a posizioni di potere. La Nsdap ricevette dunque finanziamenti molto minori di quelli versati con generosità nelle casse dei suoi avversari. Dal 1929, tuttavia, il vento cambiò, ed il partito nazionalsocialista, con l’aumento del proprio elettorato, cominciò a rientrare nei piani politici di capitani di industria e grandi proprietari terrieri. In verità, solo pochi influenti gruppi di pressione consideravano Hitler il loro candidato di punta. Se questi si fossero opposti alla nomina di Hitler al cancellierato esso non avrebbe mai raggiunto tale obiettivo, ma, intorno a gennaio del 1933, venute meno le possibili alternative, molti accettarono l’idea di un governo capeggiato dal leader della Nsdap. Essi non potevano fare a meno di Hitler, in quanto unico esponente politico in grado di garantire un consenso di massa necessario a imporre una soluzione autoritaria alla crisi del capitalismo e dello Stato tedesco. 

L’errore fatale della destra conservatrice fu quello di illudersi che un simile governo avrebbe permesso di “addomesticare” Hitler e ridimensionare la forza del suo partito. Forti di tale certezza, , le élites conservatrici, che non erano riuscite a guadagnare l’appoggio della massa al loro progetto di demolizione della democrazia Weimariana, si convinsero ad utilizzare come proprio agente al vertice del governo un personaggio estraneo ai tradizionali circoli di potere. L’idea era dunque di sfruttare Hitler per tutelare i propri interessi e nessuno immaginava che il Führer sarebbe andato ben oltre la missione assegnatali.

IL CONSENSO AL REGIME

repressione
Subito dopo la conquista del potere, nel gennaio del 1933, Hitler diede inzio al processo di abbattimento delle istituzioni democratiche a favore di un regime autoritario. Il 27 febbraio del 1933, infatti, il Reichstag  fu incendiato e l’attentato venne attribuito ai comunisti. Si scatenò allora in Germania una caccia all’uomo contro i militanti di sinistra, mentre Hitler otteneva da Hindenburg l’assenso a decretare la sospensione dei diritti civili costituzionalie il permesso per la polizia di arrestare e detenere a tempo indeterminato le persone considerate nemiche dello stato. Il 5 marzo furono indette nuove elezioni e la Nsdap ottene uno schiacciante 43,9% dei voti. All’apertura del nuovo Reichstag, allora, hitler ottene l’approvazione di una legge che concedeva pieni poteri al governo e la costituzione fu sospesa per quattro anni, e poi mai più ripristinata. Il 12 novembre del 1933, alle elezioni il Nsdap registrò il 92,2% dei consensi. Con la morte  di Hindenburg il 2 agosto del 1934 Hitler potè aggiungere alla carica di cancelliere quella di Presidente della Repubblica, unificando così le due massime figure istituzionali del paese, unificazione sanzionata in plebiscito con l’89.9% dei voti popolari. Nel frattempo le forze d’opposizione erano state represse, così come chi avrebbe potuto fare ombra a Hitler tra i suoi stessi ranghi. Nel giro di un’anno dunque, Hitler aveva avviato la sua dittatura personale sulla Germania, dando vita a quello che venne chiamato il Terzo Reich, e attribuendosi la carica di Führer.

Una delle caratteristiche distintive della Germania nazista  fu il conflitto che si instaurò tra  le norme legali e l’azione arbitraria degli organi esecutivi di polizia. Benché la Germania del 1933, infatti, avesse alle spalle un periodo democratico breve e travagliato la tradizione di un potere costituzionale fondato su principi giuridici positivi (il potere legale Weberiano) era assai forte. Questa concezione, sotto lo stato nazionalsocialista subì una lenta erosione, tuttavia non fu mai possibile per il regime introdurre un nuovo codice nazista per sostituire in blocco le vecchie leggi. In ambito civile furono apportate poche modifiche, mentre maggior importanza si attribuì al diritto penale. Il regime mise allora in atto sistemi opportunistici e privi di scrupoli, conservando le norme legali che si rivelavano adeguate agli scopi della dirigenza, scavalcando invece, o semplicemente ignorando, quelle che ostacolavano i suoi progetti. Il processo di  erosione della legalità si consumò dunque attraverso uno Stato di polizia nel quale il normale carattere repressivo dell’azione poliziesca si fuse intimamente con il potere personale del Führer. La Gestapo e le Ss  avevano di fatto completa libertà di azione, e si muovevano sotto ordine diretto di Hitler, secondo il principio, fondamentalmente, che egli rappresentasse la volontà del popolo, che, in termini Weberiani, l’autorità legale fosse subordinata all’autorità carismatica.

L’affermazione che il potere  di Hitler si fondò esclusivamente sul “terrore toatlitario”, tuttavia, coglie soltanto una parte della verità. In effetti, il terrore e la repressione funzionarono nella pratica in modo altamente selettivo. Furono colpiti migliaia di operai legati a movimenti di sinistra, vennero perseguitati gli ebrei, gli zingari, gli omosessuali i mendicanti e altri elementi considerati “antisociali”. Invece i banchieri, i grandi proprietari terrieri, come anche i piccoli propretari e i contadini, non subirono particolari violenze e limitazioni della libertà. Anche i vescovi, nonostante lo scontro che ad un certo punto oppose nazismo e Chiesa romana, non conobbero mai il carcere o il campo di concentramento. In generale dunque la repressione fu diretta contro le componenti più impopolari e meno potenti della società tedesca. Ciò provocò nella Germania dell’epoca, specie nella classe borghese, la percezione che, se non si aveva nulla da nascondere e non ci si opponeva alle regole del regime, la vita era abbastanza agiata e che se uomini e gruppi venivano soppressi con tale violenza ci doveva essere un motivo valido.

propaganda
Già prima del 1933 la Nsdap era  riuscita ad unificare componenti disparate della società tedesca, mescolando alla propaganda dell’odio l’evocazione di una rinascita della Germania incentrata sulla creazione della Volksgemeinschaft, la comunità popolare. Il movimento fu capace di mettere insieme domande molto differenti provenienti da tutti gli strati sociali, riuscendo a convogliare le loro incertezze e aspettative materiali  nella convinzione psicologica  e nella fede  idealistica che i problemi del paese potevano essere risolti attraverso quella rinascita nazionale che solo il nazionalsocialismo poteva realizzare. 

Fin  dall’inizio apparve chiaro che il regime avrebbe attribuito massima priorità al controllo dell’opinione pubblica, uno dei primi passi dopo la presa del potere fu quello di creare il Ministero della Propaganda e l’Educazione popolare. La stampa, la radio e la cinematografia, la letteratura, la musica e le arti visive furono ben presto allineate alle direttive di regime. Si magnificava attraverso questi canali la figura del Führer, i successi bellici tedeschi, la creazione di monumenti e opere, la potenza e la disciplina della wehrmacht.

I motivi sfruttati dalla propaganda nazionalsocialista si ricollegavano alle aspettative  e alle delusioni della recente storia unitaria dell’impero tedesco, ma ancor più intensamente ai traumi della guerra, della sconfitta e della rivoluzione, insieme all’antipatia viscerale nutrita verso l’esperienza di una democrazia profondamente lacerata.  Molta era poi la propaganda  controideologica marxista e comunista. mentre si screditava l’egualitarismo della sinistra , si metteva in discussione la legittimità dei privilegi sociali derivanti dalla nascita o dal denaro. A questi, infatti, furono sostituiti i diritti di una nuova elité, costituita da uomini i quali, avendo pari opportunità con gli altri, si erano dimostrati più forti, più capaci, migliori, distinti dagli altri individui per razza, oltre che per capacità. Lo stato doveva dunque sventare la minaccia marxista alla proprietà privata ed “estirpare” gli elementi di debolezza della società. Sulle base di queste reazioni si svilupparono i sentimenti di rancore nei confronti della posizione occupata dagli ebrei, sull’onda di un antisemitismo latente in alcuni settori della società tedesca. Per contro si pensava che governo avrebbe mirato ad accrescere lo status, le opportunità ed il benessere dei più meritevoli.

La propaganda hitleriana inoltre richiamò all'attenzione delle donne tedesche la necessità di condividere attivamente, attraverso specifiche organizzazioni femminili, l'obiettivo della selezione razziale. Affidando loro una precisa funzione nell'inquadramento gerarchico della società, il regime ne fece dei soggetti partecipi alla causa del totalitarismo, pur nella rigida separazione dei sessi e dei ruoli affidati ad uomini e donne. Così si esprimeva il Fuhrer: "Chi non comprende il carattere profondamente femminile delle masse non sarà mai un oratore efficace. Rifletti: che cosa si aspetta una donna da un uomo? Chiarezza, decisione, forza ed azione..[.] Come una donna, la massa oscilla tra due estremi. Ma non solo la massa si comporta come una donna: la massa è anche costituita in massima parte da donne. Le prime a seguirmi sono le donne, in genere, poi i figli e poi, quando ho conquistato tutta la famiglia, arrivano i padri".

la figura del führer
Oggetto della propaganda era ovviamente lo stesso Hitler. Si perseguì, fondamentalmente, nell’utilizzo di quella immagine dell’uomo carismatico già propagandata dalla Nsdap prima della nascita del regime. Hitler veniva presentato come il Führer, un leader carismatico, capace di incarnare la volontà del popolo e di prendere le decisioni più corrette per esso. Innegabilmente Hitler era un uomo carismatico, dotato di una personalità forte e di ottime capacità retoriche, come riportano diverse testimonianze di chi lo conobbe di persona, tuttavia la sua figura fu eccessivamente esaltata dalla propaganda, subendo quasi un processo di “divinizzazione”.

politiche economiche e sociali del terzo reich
Il governo nazionalsocialista attuò diversi provvedimenti a favore della società, a scopo propagandistico, o meglio, al fine di aumentare il consenso al regime, mettendo in luce l’apparente successo economico e l’agiatezza della popolazione.

Il Terzo Reich infatti, godette di una ricrescita economica in Germania, dovuta non tanto alla politica nazista, quanto ad un generale miglioramento dell’economia globale che usciva dalla crisi del 1929. Lo Stato inoltre applicò una politica economica fortemente dirigista, e cercò di assorbire la disoccupazione e rifondere l’economia a costo di un aumento del debito pubblico, che sarebbe stato inglobato, secondo i piani del Führer, con la vittoria in guerra. Il partito approfittò di questa situazione per finanziare opere pubbliche e monumenti, molte autostrade tedesche ancora oggi utilizzate furono edificate, ad esempio, in questo periodo.

Grande attenzione fu data anche alle classi meno abbienti. Ai piccoli proprietari terrieri di “ razza pura” furono concessi finanziamenti, e le terre coltivabili furono ridotte, causando un aumento dei prezzi, ma maggiore agiatezza per i contadini. Nelle città, alla classe operaia fu messa in luce l’importanza del lavoro come dovere, il senso di responsabilità del lavoratore nei confronti della società, secondo la visione organicistica dello stato del nazismo e si applicò allora la psicologia aziendale di provenienza americana di mostrare la “bellezza del lavoro”, costruendo aree verdi intorno alle fabbriche e zone ricreative per gli operai. Il partito organizzava anche forme di intrattenimento per le classi più povere, promuovendo attività sportive, teatro e concerti. Addirittura si organizzavano crociere a prezzi assai bassi, e vacanze in agglomerati di piccoli appartamenti costruiti appositamente a tale scopo. Si cercò poi di dare vita ad una motorizzazione su larga scala, creando la Volkswagen (letteralmente “vettura del popolo”) e incentivando la produzione di una macchina in serie che avesse un prezzo adatto al popolo, e si insistette inoltre per l’introduzione di un sistema di pagamento a rate, che risultava più appetibile per le classi operaie.
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